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Agorà ha un obiettivo, forse ambizioso, ma
nel complesso realistico: farsi portavoce delle
esigenze e dei concreti problemi del territorio,
senza alcuna preclusione, politica o personale che sia.
Per realizzarlo, la redazione ha deciso di creare
un «filo diretto» con i cittadini: chiunque voglia
far sentire la propria voce, in merito ad un pro-
blema reale, può mandare una e-mail al seguente
indirizzo: agora@iaedesign.it

Agorà è disponibile ad accogliere inserzioni
pubblicitarie di ogni genere, nonché adesioni di
nuovi soci disponibili a spendere una parte del
loro tempo nella valorizzazione del territorio.
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viva gli sposi!!!
Possa questo essere lÕinizio di una splendida nuova avventura per
Francesca e Diego alla quale siamo felici di partecipare con il
calore e la gioia delle nostre pi� liete congratulazioni.

Con le tende che vengono ripiegate e
messe da parte nei containers, si ri-
piega e si archivia nei nostri cuori un
tratto della nostra vita che difficilmente
chi l’ha vissuta può dimenticare.
Per tutti il terremoto del 6 aprile 2009
sarà ricordato anche per aver avuto
l’occasione di vivere una vera espe-
rienza comunitaria.
Abbiamo condiviso, chi più chi meno,
gli spazi comuni delle tende, il freddo,
il caldo, il vento, la polvere, gli odori più
o meno gradevoli.
Abbiamo condiviso le file alle mense,
il mangiare fianco a fianco in un ten-
done con tanti tavoli e panche come se
fosse una particolare ricorrenza.
Chiudono i campi e si ripiegano le
tende e con esse, temo, che si ripieghi
e si metta da parte lo stare insieme.
Un giorno avranno ricostruito tutte le
nostre case, potremo stare al caldo e
al riparo dal vento e dalla polvere, ma
ci mancherà qualcosa: la gente vicino

a noi, i loro discorsi ed anche i loro sor-
risi. Vorrei che la gente non si isolasse,
non tornasse a stare e, soprattutto, a
pensare da sola.
La vita nei nostri piccoli centri è aspra,

è difficile, mancano i punti di incontro.
Fateci caso, osservate, spesso non c’è
nessuno neanche alla fermata dell’au-
tobus ed ora può succedere che
manca anche una chiesa dove potersi
raccogliere.
Il terremoto ci ha tolto molto, ci ha dato
paura e sofferenza, ma ci ha anche
dato una cosa importante: lo stare
insieme, il condividere la nostra
esperienza, ci ha dato qualcosa da
avere in comune.

Francesco Laurenzi
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CHIUDONO I CAMPI, SI CHIUDE UNA ESPERIENZA
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A due anni dalla prematura scomparsa,
il giorno 20 agosto il gruppo di minoranza del Comune di
Barete, ha voluto ricordare, con una messa presso il cimitero
delle frazioni, officiata dal parroco Don Daniele Rosu, il Prof.
Enzo Di Giorgio. Nonostante il trascorrere del tempo, il ricordo
è sempre vivo tra la gente che lo ha conosciuto ed apprezzato.

“La nostra morte non è una fine se possiamo vivere nei nostri
figli e nella giovane generazione. Perché essi sono noi: i no-
stri corpi non sono che le foglie appassite sull’albero della vita”
(Albert Einstein)

Romina De Ruosi agosto

Il giorno 28 agosto si è cele-
brata a L’Aquila, come di
consuetudine, la Perdonanza
Celestiniana. Il famoso corteo che
tante volte ha attraversato le vie princi-
pali della città ha subito delle varianti, in
seguito al terremoto del sei aprile.
Toni sommessi, nonostante la presenza
straordinaria di personalità quali Guido
Bertolaso, tanta commozione, ma so-
prattutto tanta voglia di rimanere legati
alle proprie tradizioni per ripartire proprio
da queste e dare una speranza ad una
città ricca di storia e di cultura.

Giovanna Giangrossi

Malgrado le ferite del ter-
remoto, Barete ha voluto
offrire il suo volto agli arti-
sti che anche quest’anno
hanno piantato i loro ca-
valletti per dipingere
scorci e sensazioni del
nostro paese.

Il giorno 8 agosto si è svolta la se-
conda edizione di “Barete Arte e Mu-
sica”, una gara estemporanea di
pittura a cui hanno partecipato 16
pittori provenienti da tutto l’Abruzzo
e non solo. Rispetto alla prima edi-
zione il numero di pittori presenti si è
notevolmente accresciuto.
L’evento, che si avvia a divenire un
classico delle attività dell’estate del-
l’Alta Valle dell’Aterno, è stato patro-
cinato dal Comune di Barete in
collaborazione con la Pro Loco “Lavare-
tum” e l’Associazione “Club Labbarete”.
Con questa giornata dedicata all’arte
si è voluto, da una parte, fissare una

realtà in cui gli eventi sismici hanno
modificato gli spazi e la vita e, dal-
l’altra, si è voluto dare luogo ad una
manifestazione capace di unire tutti i
cittadini, oltre che a far vivere un
paese più vivo e attento verso le
tematiche culturali.
I premi di 500, 300 e 200 euro sono
stati assegnati dalla giuria nell’or-
dine: al primo classificato Stefano
Schiazza di Brecciarola (CH), alla

seconda Antonella D’Angelo di
Avezzano (AQ) e alla terza Nadia
Noletti di Sulmona (AQ).
Tutti i quadri sono stati esposti e
messi all’asta durante la serata che
ha visto anche la partecipazione di
cantanti e musicisti. I proventi deri-
vanti dalla successiva vendita
saranno devolti per i lavori di ristrut-
turazione del paese colpito dal sisma
del 6 aprile.
La partecipazione dei cittadini è
stata numerosa ed incoraggiante,
segno che ogni momento di aggre-
gazione è vissuto con attenzione ed
interesse.

Laura Patrioli

agosto
agosto
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Il primo e importante appuntamento, nel-
l’ambito della presentazione del nostro
libro, è stato il giorno 21/08/09 quando l’As-
sociazione Agorà è stata invitata dal Sin-
daco di Bussi sul Tirino (PE), Marcello

Chella, nell’ambito della “3° Festa della Montagna e dei Piccoli Comuni”, patrocinata dalla Provincia di Pescara. Dopo
la presentazione presso il Centro Visite Fiume Tirino, affollato di gente, siamo stati gentilmente invitati a promuovere
la nostra opera durante tutta la giornata, conclusasi con il concerto dei “Modena City Ramblers”.
Altro appuntamento importante è stato il giorno 12/09/09, quando una rappresentanza della nostra Associazione è
stata invitata a Terni, in occasione della “Festa Democratica”. Siamo stati accolti con grande affetto e calore dagli or-
ganizzatori. Grazie al sostegno di Neris Proietti e Fiorella Novelli, che hanno provveduto alla sistemazione di un punto
vendita, stiamo pian piano ampliando il successo e la notorietà della nostra iniziativa. Grande l’emozione quando, tra
i numerosi passanti, abbiamo incontrato Walter Veltroni, che, omaggiato col nostro libro, è rimasto favorevolmente col-
pito dalla nostra idea di solidarietà. A ricordo dell’incontro ci rimane una sua dedica.

Mario Ruggeri, Marino Cheli, Umberto Mosca

Anche quest’anno, malgrado i dubbi sull’opportunità
di fare festa in un momento così drammatico, si è
rinnovata la tradizionale “Festa del fiume” di
S. Eusanio di Barete.

Grazie al comitato presieduto da Franco Cavalli e con la collaborazione di
Agnese Laurenzi, Edoardo Iannini, Mario Ruggeri, Marino Cheli, al prezioso
aiuto dei “soliti” cuochi e degli instancabili camerieri, si è svolto, nonostante
il tempo variabile, il consueto pranzo lungo le rive del fiume Aterno.
Come sempre il menù, ottimo e abbondante, ha lasciato soddisfatti i
numerosi partecipanti. Si augura al prossimo comitato di incrementare il
successo di quest’anno.

Mario Ruggeri

agosto

Dal 9 al 13 settembre 2009
ha avuto luogo a Stagno in
provincia di Livorno la tradi-
zionale Sagra del Tartufo che
per 16 edizioni si è svolta a
San Bartolomeo di Scoppito.
L’iniziativa e il gemellaggio tra l’Associa-
zione culturale Proville, che negli anni ha
curato la Sagra, e la frazione di Stagno
è nata nei momenti, per così dire, più dif-
ficili del sisma. Durante quei giorni, una
delegazione di Stagno è giunta nell’aera
che ha accolto la tendopoli delle Ville, la
stessa che per anni ha ospitato la Sagra
per portare aiuti e sostegno. La sagra ha
avuto un enorme successo con un menù
che ha fatto conoscere le doti organolet-
tiche di questo famoso tubero.
L’Associazione culturale Proville ringra-
zia tutti coloro che hanno collaborato per
la buona riuscita dell’evento.

Alessandra Volpe

settembre

agosto/settembre



Qualche volta capita di sorprenderci
nel constatare come, quasi all’improv-
viso, cambiano le cose.
Cambiano le stagioni nel volgere di
una settimana, cambia il nostro
ambiente nel volgere di pochi giorni
e cambia anche il volto dei nostri paesi.
In un mese circa Barete ha cambiato
aspetto.

L’urbanistica e gli spazi sono cambiati.
Sono state realizzate le opere atte
alla costruzione delle unità abitative
da adibire a chi il terremoto ha reso
inagibile la casa.
Facciamoci spiegare dal Sindaco di
Barete, Leonardo Gattuso, in cosa
consiste questa opera.

Caro Sindaco, possiamo dire che
questaè l’operapubblicapiù impor-
tante realizzatanel nostropaese?

E’ un’opera significativa, sotto gli aspetti
più sociali che urbanistici, in quanto è una
sistemazione provvisoria della popola-
zione colpita dal terremoto e quindi rap-
presenta un intervento socio - umanitario.
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INTERVISTA AL SINDACO LEONARDO GATTUSO
BARETE CAMBIA ASPETTO
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Quanto costa? E chi paga? Chi
le gestisce?

La gestione dell’intervento fa capo al-
l’Amm.ne Comunale sia in termini rea-
lizzativi che in termini di gestione. Il
costo dell’intervento è totalmente a ca-
rico del Governo Italiano. Nel merito
della spesa questa Amministrazione è
intervenuta solo per la realizzazione
delle opere di urbanizzazione il cui
costo ad oggi è di € 235.000,00, men-
tre il costo per l’installazione delle ca-
sette rientra nelle dirette competenze
della DI.COMA.C..

Perché si è voluto mettere nel
cuore di Barete gli effetti del
terremoto, perché si è scelta
questa zona così centrale?

Nella considerazione che circa l’80%
delle persone che usufruiranno dei
M.A.P. (Moduli Abitativi Provvisori), è
costituita da nuclei monofamiliari ultra-
settantenni, ci è sembrato umana-
mente e socialmente giusto tenerli
nell’ambito della vita sociale del paese,
e il più possibile vicini ai servizi sociali.

Chi e quante persone ne usu-
fruiranno?

Nel complesso già denominato “Villag-
gio 6 aprile 2009”, oltre ai 16 M.A.P. è
prevista l’ubicazione provvisoria della
scuola materna ed il nuovo ambulato-
rio medico.

Sono situazioni temporanee, si
ha una stima di quanto durerà?
Cosa si pensa di fare di
questo patrimonio una volta
che l’emergenza abitativa
verrà risolta?

La decisione sarà presa, al di la delle
previsioni di legge e delle disposizioni
della Protezione Civile, alla fine
dell’emergenza nell’ambito dei poteri
dell’Amministrazione Comunale.

Grazie sindaco.

Possiamo permetterci di suggerire
qualcosa?
Perché da qui a qualche tempo,
quando tutti saranno rientrati nelle loro
case, non facciamo una specie di con-
corso per studiare il modo migliore per
utilizzare questo piccolo villaggio? Che
ne pensa se ci si potesse fare una
sorta di albergo, uno spazio di acco-
glienza, un centro dedicato da mettere
a disposizione di qualche ente, comu-
nità, associazione, magari un giorno di-
verrà un centro per attività culturali o
anche perché no… commerciali?

Francesco Laurenzi
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E' stata una serata emozionante.
Le foto del libro “tre e trentadue
emozioni nel cratere” svolazza-
vano al vento.

1 agosto 2009 ore 17.00

Il cortile di Palazzo Trocchi di
Barete era pieno di gente, l'atmo-
sfera era magica.
Non sembrava proprio di stare in
una zona terremotata.

I ragazzi che hanno realizzato il
libro, erano molto emozionati.

i piccoli
COMUNI
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Grazie a loro abbiamo nelle
nostre mani la nostra memoria, in
bianco e nero, perchè, come ha
detto Giustino Parisse, durante la
presentazione, il terremoto ha
tolto i colori.

Sono stati letti dei brani del libro da due
ragazzi dell'Associazione Nuova Acro-
poli de L'Aquila, con sottofondo musi-
cale della Compagnia dei Musici di
Marino (Roma).

Poi un rinfresco con dolci e panini fatti
in casa ha allietato la serata.

La serata è proseguita con un
concerto.

Ilaria Di Giustili
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Il radioamatore è uno sperimentatore
del mezzo radio. Essendo abilitato al-
l’uso di apparecchiature prive di omo-
logazione, il radioamatore per operare
deve dare prova della sua compe-
tenza al Ministero delle Comunica-
zioni, superando un esame scritto per

ottenere la patente di radio operatore.
Il radioamatore può quindi progettare,
modificare o costruire ex novo le pro-
prie apparecchiature, le proprie an-
tenne, i propri strumenti, ecc. senza la
necessità di certificazioni da parte di
terze parti.
Ottenuta la patente di radio operatore
se non ricorrono elementi pregiudizie-
voli sulla persona (ad esempio prece-
denti penali), è possibile ottenere dallo
stesso Ministero, di concerto con il Mi-

nistero della Difesa e con il Ministero
degli Interni, l’autorizzazione a tra-
smettere (in passato “licenza”, ora “au-
torizzazione generale”). La stazione
che il radioamatore è autorizzato ad
istallare e usare è identificata in tutto il
mondo in maniera univoca da un no-

minativo assegnato dal Ministero delle
Comunicazioni ed identifica la sta-
zione e il suo titolare. Tale nominativo
è assegnato in base ad accordi Inter-
nazionali ratificati da una
emanazione dell’O.N.U, la
I.T.U. (International Tele-
comunication Union).
L’Associazione Radioa-
matori italiani (ARI nata
nel 1927) è la filiazione
della I.A.R.U (International

Amateur Radio Union, nata nel 1925)
ed è Ente morale con D.P.R. n° 368
del 10-01-1950.
L’A.R.I. fa parte del “Comitato Nazio-
nale del Volontariato” ed è iscritta nel
Dipartimento di Protezione Civile n°
1416/AG/vol.6.1.1. All’interno del-
l’A.R.I. è attiva la struttura operativa
Radiocomunicazioni di emergenza
(R.E.) organizzata a livello nazionale,
regionale e locale.
In ogni evento calamitoso il sistema di
comunicazioni esistente, se non salta
in tutto o in parte, si rileva sempre e
comunque insufficiente. I radioamatori,
con la duttilità delle loro stazioni e con
una marcata indipendenza dalla rete
elettrica, sopperiscono - integrano il si-
stema di comunicazioni della zona col-
pita da un evento calamitoso, sino a
quando le varie istituzioni completano
- ricostruiscono la loro rete di comuni-
cazione, senza contare che l’inter-
vento dei radioamatori è sempre stato,
e non solo in Italia, tra i più rapidi e in
molti casi il primo.
I radioamatori predispongono, in tempi
normali, una rete di stazioni pronte al-
l’emergenza e fanno, periodicamente,
delle esercitazioni. Nel sisma che ci ha
colpiti la stazione più importante, total-
mente revisionata - rinnovata di re-
cente, è scomparsa tra le macerie
della Prefettura alla prima scossa, così
come alcuni radioamatori abruzzesi
hanno perso tutto, persino i familiari.
Non è facile né semplice dire perché i
radioamatori facciano questo, ma è
certo che non lo fanno a scopo di
lucro. A termine emergenza, il consta-
tare che la propria stazione e le proprie
capacità tecnico-operative sono state utili,
dà una soddisfazione non quantificabile e
meno ancora monetizzabile.

Ubaldo IW6MKI &Mimma I6YOT

IL RADIOAMATORE:
CHI E’, COSA FA’, COME E PERCHE’

i piccoli
COMUNI

PIZZOLI



Il giorno sabato 1° agosto u.s. presso
Palazzo Trocchi nella Città di Barete
(L’Aquila), l’Associazione Agorà ha pre-
sentato il libro dal titolo “tre e trentadue
- emozioni nel cratere”, una raccolta di
foto, documentate da esperienze di-
rette, di tutti coloro che hanno vissuto
in prima persona il tremendo terremoto
del 6 aprile 2009.
É stata riportata in anteprima l’idea di
realizzare un libro testimone, da parte

del Presidente dell’Associazione Agorà
Sig. Marino Cheli, la sera del 20 giugno
2009 durante lo spettacolo della 3^
Serata Europea dedicata ai terremotati
d’Abruzzo, organizzata dall’Associazione
Culturale “Per L’Europa dei Comuni”.
L’idea della realizzazione di un libro fo-

tografico scaturisce dal forte desiderio
di partecipare e contribuire attivamente
alla ripresa della vita economica del
territorio aquilano, cosi duramente col-
pito dal sisma del 6 aprile.
Il titolo del libro mette in risalto l’ora
della tremenda scossa che ha causato
distruzione, dolore e morte, ma ciò no-
nostante da questa triste esperienza
grazie a fatti, testimonianze fotografi-
che e racconti dei cittadini stessi, si
evidenzia nel testo, un unico e duro
messaggio: le persone che si sono tro-
vate a subire quei venti interminabili
secondi in cui la forza della natura si è
manifestata in tutta la sua violenza, ha
coinvolto persone che in quel breve
lasso di tempo sono state poste tutte
sullo stesso piano, subendo le più

atroci perdite umane in cui il terremoto
non ha fatto distinzioni.
L’Associazione Culturale “Per L’Europa
dei Comuni” di Marino (Roma), insieme
ad altri Enti, ha contribuito alla stampa
del libro, offrendosi successivamente
alla divulgazione, al fine di contribuire

alla raccolta di fondi per la ricostru-
zione delle zone colpite.
Il Direttore Responsabile del Periodico
Agorà, Francesco Laurenzi, il giorno 1°
agosto scorso, ha presieduto una ta-
vola rotonda con personaggi di spicco
della stampa e della politica come, il
Presidente della Provincia Aquilana
Stefania Pezzopane, il Giornalista del
Centro Giustino Parisse, il Sindaco di
Pizzoli Giovannino Anastasio, il Presi-
dente dell’Associazione Agorà Marino
Cheli, ed infine il titolare della Casa
Editrice “Ila Palma” Rean Mazzone.
Una numerosa delegazione dell’Asso-
ciazione Culturale “Per L’Europa dei
Comuni” di Marino, intervenuti alla pre-
sentazione del libro, è rimasta com-
mossa e sentitamente scossa al
momento delle tristi testimonianze rac-
contate dai ragazzi dell’Associazione
“Nuova Acropoli” di L’Aquila. Al termine
della manifestazione, gli ospiti di Ma-
rino si sono complimentati per l’orga-
nizzazione e per la bella accoglienza
ricevuta da tutti i ragazzi dell’Agorà.
Subito dopo un ricco rinfresco dove
tutti i partecipanti hanno preso parte.
La serata si è conclusa con l’omaggio
musicale offerto al numeroso pubblico
intervenuto, dalla “Compagnia dei Mu-
sici” di Marino: Mario Alberti al flauto,
Marino Canestri strumento a fiato, Pa-
trizia Servida al pianoforte, Paolo Bar-
banera al contrabbasso e Franco
Menichelli alla chitarra.
La serata è stata condotta dalla Dotto-
ressa Francesca Sisti dell’Associa-
zione Culturale “Per l’Europa dei
Comuni” di Marino.

Ufficio Stampa Associazione
Culturale “Per L’Europa Dei Co-
muni” Marino (RM)
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“Per L’Europa
dei Comuni”
e “Agorà” per
l’Abruzzo

cell. 393.1053403 • Barete

SOTTO L’ARCO
c a s a  p e r  v a c a n z e

w w w. s o t t o l a r c o . c o m
berardino.dicola@alice.it



LA SPERANZA
DI PUR RIVEDERTI
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Come sarà la nuova L’Aquila? Quando
potremo tornare a rivederla? Quando
riusciremo a dire di nuovo “ci vediamo
a capo piazza?”. Quando cammine-
remo di nuovo per le vie del Corso tra
il mercato e i sampietrini? Sono do-
mande che ci poniamo ogni giorno,
ogni volta che vediamo l’immagine
della nostra città in televisione o sul
giornale, domande che si pongono
tanto i giovani quanto gli anziani, ma
questi ultimi hanno un rammarico in
più. Parlando con loro si ha la consa-
pevolezza che probabilmente ci vor-
ranno molti anni prima che il cuore di
L’Aquila torni a poter essere vissuto
come un tempo. Utilizzano il passato
remoto come qualcosa che è divenuto
ormai un piacevole ricordo spezzato al-
l’improvviso. Manca loro la quotidia-
nità, il portare i nipotini a scuola, il
passeggiare nel parco della Villa Co-
munale o del Castello, il cappuccino al
bar in centro preso con le amiche
prima di fare spesa al mercato in
Piazza Duomo, gli incontri con le ami-
che alla solita panchina. “Non si può
più passeggiare lungo il Corso fino alla
Fontana Luminosa, spulciare nelle ve-
trine dei numerosi negozi che facevano
del centro non solo un luogo di incon-
tro, ma anche di servizi”. Adesso tutto
questo è “proibito”, ci raccontano che
per anni hanno passeggiato libera-
mente ad ogni ora del giorno per i vi-
coli stretti ed ombrosi del centro e
adesso viene detto loro che “non si
può” per la loro incolumità: è perico-
loso. Nelle loro parole trapela il dispia-

cere e la profonda delusione per un
evento che non credevano potesse
mai accadere, pur avendo vissuto altre
calamità che hanno colpito la città
come il terribile inverno del 1956, allu-
vioni e terremoti di media intensità:
questo non se lo aspettavano! La loro
giornata era scandita degli impegni dei
familiari, vivevano la città in maniera di-
versa rispetto a studenti e lavoratori, il
loro ritmo era più lento e avevano
modo di osservare con occhi diversi
tutti quei particolari su cui la frenesia
quotidiana non permette di soffermarsi.

Una signora ci racconta che un giorno
ferma in macchina, ad aspettare il ri-
torno del figlio da alcune commissioni,
in un vicolo di Via Garibaldi guardan-
dosi intorno per smorzare l’attesa, ha
notato dei particolari nell’architettura di
alcuni balconi dei palazzi d’epoca pre-
senti nella via che, prima di quel mo-
mento, pur avendo percorso quella
strada migliaia di volte, non aveva no-
tato, oppure l’affresco nell’atrio del pa-
lazzo che ospita la scuola De Amicis,
in passato accompagnando i figli nella
fretta non lo aveva mai notato, mentre
accompagnando i nipoti nella stessa
scuola ha alzato lo sguardo e lo ha
visto, così come tanti altri particolari
che adesso non si potranno vedere più
per molto tempo. Ci racconta della “Pu-
glietta”, di cui pochi sono a cono-
scenza, ossia il marciapiede su Piazza
Duomo alla fine dei portici di “piedi
piazza” sulla parete del negozio “Del
Vecchio” dove si incontrava con le ami-
che prima di andare a prendere la
frutta fresca al mercato. Alcuni di loro
hanno avuto la forza di vedere la pic-
cola porzione di centro aperta al pub-

blico, altri no. La commozione è stata
troppo forte, preferiscono ricordare la
città come era prima del 6 aprile 2009.
Un’altra signora ci dice: “E’ un’altra
guerra che sto combattendo”, la vita in
tenda non è facile, l’età si sente e il
freddo avanza; quest’ultima non pensa
molto al ripristino del centro storico,
bensì alla ricostruzione delle case, la
saggezza della necessità e dell’espe-
rienza la porta a credere che una volta
sistemate e tranquillizzate le persone
si potrà fare al meglio per ricostruire
anche la vita cittadina. Tutti loro pen-
sano ai neonati di oggi che forse rive-
dranno la città da grandi, ma non
sapranno mai come era la città del
2009,å svegliata all’improvviso e di-
strutta. Non conosceranno per molto
tempo la classica fiera dell’Epifania che
investiva tutte le minuscole vie caratte-
ristiche del centro storico e molte
nonne sono tristi all’idea di non poter
riempire la calza della Befana dei loro
nipoti con i dolciumi e le piccole novità
che la fiera portava con sé. Nonostante
l’età sopportavano l’affollamento e il
freddo pur di rispettare quella che era
diventata la tradizione del 5 Gennaio di
ogni anno. “Ci bastano le cosette sem-
plici che avevamo” è la frase comune,
la semplicità di una passeggiata, della
lettura del giornale seduta sulla pan-
china del parco mentre il nipote gioca.
Adesso è diventato difficile, molte di
loro hanno saputo della perdita del
compagno di giochi del nipote, altri
hanno perso il vicino di casa. Per loro,
forse più di tutti, è pesante ricominciare
da capo e abituarsi ad una nuova quo-
tidianità, è doloroso ricordare tanto
quanto spaventoso tornare all’interno
delle loro case, eppure in molti danno
un grande esempio: rientrano nono-
stante le crepe ai muri e accettano con
pacifica rassegnazione l’esperienza
che a loro dire, Sant’Emidio ha con-
cesso di vivere. Dicono “si deve tirare
avanti, ne sono successe tante, perché
fermarsi proprio adesso?”.

Tamara Pace
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I VIAGGI DI G. PARISSE NEL CUORE DEL SISMA
Finito di leggere il libro, tutto in un fiato,
si resta così… come incapaci di pen-
sare, assorti in pensieri e riflessioni che
oltre a fare male, aumentano il senso
di incertezza e precarietà che difficil-
mente ci abbandona ormai dal 6 Aprile.
“Quant’era bella la mia Onna - Crona-
che dentro il terremoto”, come dice lo
stesso Giustino Parisse, vice - capore-
dattore del quotidiano “Il Centro” e au-
tore del libro, è una raccolta di articoli
che “non sono dei semplici pezzi di cro-
naca (per quelli basta un buon giorna-
lista): sono articoli scritti col cuore a
pezzi e con l’amore di chi ha visto la
propria terra ferita e sanguinante”.
Sì, perché a quest’uomo quegli inter-
minabili venti secondi hanno portato
via i due figli Domenico e Mariapaola,
di 18 e 16 anni, il padre settantacin-
quenne, la casa costruita con i risparmi
di una vita, il suo paese Onna e 40
compaesani, che inevitabilmente in un
paese di 300 persone sono amici e
vicini di casa.
Non so perché mi torna alla mente un
romanzo spagnolo di Carlos Ruiz
Zafòn che ho letto tempo fa “L’ombra
del vento”. Ambientato in una miste-
riosa Barcellona del 1945, ha come
protagonista un ragazzo undicenne
che in una mattina d’estate viene por-
tato dal padre, proprietario di un nego-
zio di libri usati, al Cimitero dei Libri
Dimenticati, un luogo segreto in cui
vengono custoditi migliaia di libri di cui
il tempo ha cancellato il ricordo. Qui il bam-
bino entra in possesso di un libro “male-
detto” che cambierà il corso della sua vita.
In effetti di affinità non ce ne sono…
sarà la sensazione di incredulità nel
pensare che un libro possa cambiare
la vita che somiglia all’incredulità per

ciò che è successo quella notte. Un ter-
remoto di quella portata, morte, distru-
zione, sofferenza sembrerebbero
proprio irreali se non ce l’avessimo tutti
i giorni sotto gli occhi. Possibile proprio
a noi? E poi quel “maledetto” terre-
moto, come il libro, ha sconvolto e
cambiato il corso delle vita di tutti:
siamo stati tutti colpiti, più o meno di-
rettamente, e tutti portiamo le ferite e i
traumi per un evento tanto drammatico.
Una cosa di sicuro è diversa rispetto al
romanzo spagnolo: il libro di Parisse,
come anche quello della nostra asso-
ciazione “Agorà” e gli altri pubblicati in
questi mesi post-terremoto, di sicuro
non andranno a finire in un immagina-
rio Cimitero dei Libri Dimenticati.

Questi libri sono fondamentali testimo-
nianze storiche, sono la Storia.
E’ ciò che si riuscirà a tramandare alle
generazioni future, insieme alla nostra

L’Aquila e ai nostri paesi, speriamo,
ricostruiti e di nuovo abitati.
Ciascun articolo del libro tira fuori pro-
prio questo: la volontà di non abban-
donare il proprio paese per quanto
danneggiato e ferito che sia. La volontà
di lottare affinché ciascun paese ri-
sorga lì dove era, come prima o forse
anche meglio.
Tutte le testimonianze raccolte da Pa-
risse in ciascun paese visitato hanno
uno stesso punto fermo: “Noi da qui
non andremo via!” Anche a costo di
dare battaglia. Perché il terremoto ha
tolto molto, a tante persone ha cancel-
lato tutto… di certo non la speranza e
la voglia di cercare una strada per
andare avanti.
Bisognerà trovarla perché “l’abbandono
e il silenzio sono peggio delle macerie”.
In effetti, i giorni successivi al 6 Aprile
sono stati concitati, giorni di prima
emergenza, di soccorsi, di allestimento
di tendopoli e di urgenti interventi dei
Vigili del Fuoco… ora a distanza di
quasi sei mesi tutto è rallentato, si è
quasi immobili sospesi in attesa di non
si sa bene cosa. Questa sensazione di
“immobilismo” accomuna tanti paesi: si
vorrebbero vedere persone al lavoro
che rendano accessibili i nostri paesi,
che provvedano a sgomberare le ma-
cerie, a ricostruire…a dare un segnale
che si va avanti, che qualcosa si potrà
recuperare presto.
E questa è la speranza, con il ramma-
rico crescente per non aver saputo, in
alcuni casi voluto, godere di tutta la bel-
lezza che questi nostri paesi ci offrivano.

Francesca Mozzetti



Nel dicembre 2005 è stato dichiarato
dalla Regione Abruzzo lo stato di emer-
genza per l’inquinamento del bacino
del fiume Aterno. A differenza di ciò che
normalmente accade in tutti i corsi
d’acqua, il fiume risulta maggiormente
inquinato nell’Alta Valle dell’Aterno,
vicino la sorgente, non verso la foce.
Ciò è dovuto ai molti scarichi irregolari
e privi di depuratore presenti, ma
anche alla scarsa portata del fiume in
questa zona.
Nel marzo 2006, è stato nominato, con
un’ordinanza del Consiglio dei Ministri,
un commissario delegato, l’architetto
Adriano Goio, per fronteggiare questa crisi
ambientale lungo tutto il bacino del fiume.
Il commissario, dopo aver analizzato il
problema e trovato i fondi necessari,
ha indetto un bando di gara europeo
per la progettazione e la realizzazione
dell’opera.
Così, il 3 dicembre 2008, in un incontro
tenutosi a Barete, è stato presentato
il progetto definitivo, consegnato alla
ditta appaltante nell’aprile 2009.
L’intervento, che interessa i comuni di
Montereale, Capitignano, Cagnano
Amiterno, Barete e Pizzoli, consiste
nell’eliminazione di tutte le fosse setti-
che e dei liquami che attualmente ven-
gono smaltite in maniera irregolare.
Mediante nuovi collettori, saranno
smaltite dai depuratori di Cagnano, di
Pizzoli e nel nuovo impianto di Marana
di Montereale.
Tramite questa nuova rete fognaria, i
liquami provenienti dal territorio di
Montererale e Capitignano, saranno
convogliati nel depuratore di Marana.
Cagnano continuerà ad utilizzare l’im-
pianto di S.Cosimo, ma saranno rinno-
vati alcuni tratti di rete fognaria interna.
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Infine, l’impianto di Pizzoli servirà le
frazioni di S.Giovanni e S. Pelino di
Cagnano, la frazione di Teora di Ba-
rete, collegata direttamente con una
nuova condotta e gli stessi comuni di
Pizzoli e Barete.
Per quanto riguarda i depuratori,
l’opera prevede la dismissione di quelli
di Montereale e di Barete, il rinnova-
mento di quello di S. Cosimo di
Cagnano, l’ampliamento di quello di
Pizzoli, mentre ne sarà realizzato uno
nuovo a Marana.
Questi nuovi impianti rispetteranno
normative molto stringenti in termini
ambientali al punto che sarà possibile
utilizzare le acque uscenti da essi per
l’irrigazione.
Ciò contribuirà ancor di più ad abbas-
sare il livello di inquinamento del fiume.
I nuovi impianti di Pizzoli e Marana
sono stati dimensionati per una poten-
zialità di 10.000 abitanti cadauno.
In totale saranno realizzati circa 32 Km
di fognatura, con l’eliminazione di 18
fosse settiche, per una spesa totale di
circa 7.800.000 €.

Inoltre per aumentare la portata del
fiume, con conseguente abbassa-
mento dell’inquinamento, è in progetto

una condotta dal lago di Campotosto al
fiume Aterno, che permetterà di avere
una maggiore portata, ma sopratutto

un’ulteriore fonte di acqua potabile, tra-
mite un potabilizzatore per il territorio
aquilano, attualmente servito dall’unica
sorgente del Gran Sasso.

Mario Ruggeri
Umberto Mosca
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Questi versi di Foscolo, croce e delizia
dei nostri anni adolescenziali, trasu-
dano forza poetica da ogni poro: a due
secoli di distanza ci ricordano che la
cura dei cimiteri è un segno di civiltà
per un popolo, ne rappresenta l’identità
più profonda.
Molti cimiteri nell’aquilano, al contrario,
non offrono un’immagine di pulizia e
di decoro, sono in gran parte abbando-
nati a se stessi, e questa situazione
è stata aggravata dal terremoto del
6 aprile.
Paradossale la situazione del campo-
santo di Arischia, rimasto inagibile
per tanto, troppo tempo, senza uno
straccio d’intervento di messa in
sicurezza. Tuttora due entrate sono
sbarrate, e soltanto in agosto è stato
possibile iniziare a traslare i corpi dei
defunti dalla sede provvisoria di
L’Aquila, dove erano stati momenta-
neamente “appoggiati” nella confu-
sione dell’emergenza post-sisma.
La traslazione è un’operazione che ha
notevole impatto emotivo: bisogna dis-
sotterrare dai loculi provvisori le
spoglie dei propri cari, metterle di
nuovo su un carro funebre e seppellirle
definitivamente nel cimitero della
comunità di appartenenza.
Per i parenti più stretti diventa un
calvario che poteva anche essere
evitato, visto che in taluni casi, come
ad Arischia, si tratta di persone

decedute dopo molte settimane
dall’evento del 6 aprile.
Allo stress emotivo aggiungiamo
l’aggravio economico, poiché questi
servizi non hanno alcuna copertura
di spesa, rappresentando un obolo,
l’ennesimo, per bilanci familiari
sempre più in rosso.
Siamo consapevoli che ogni sforzo si
debba catalizzare sull’assistenza ai ter-
remotati e sulla ricostruzione, però il
sisma del 6 aprile non può essere un
alibi per giustificare errori o inerzie da
parte delle amministrazioni, in quanto i

cimiteri rappresentano delle tessere
fondamentali per rifondare, su nuove
basi, un tessuto sociale disarticolato e
profondamente ferito dal terremoto.
I cimiteri, d’altra parte, sono la nostra
memoria, custodiscono il DNA delle
nostre comunità, sono uno dei criteri
per “misurare” il nostro grado di civiltà.
Lo stato di abbandono del cimitero di
L’Aquila, soprattutto nella parte prospi-
ciente la zona di Acquasanta, si po-
trebbe sanare con pochi interventi,
rapidi e neppure tanto onerosi
(ad Arischia basterebbe molto meno!),
e questo sì che rappresenterebbe
un valore aggiunto, in termini etici,
per la ri-nascita della città e del suo
comprensorio.

Gilberto Marimpietri

I CIMITERI
UN’EMERGENZA DA RISOLVERE
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«A egregie cose il forte animo accendono
l’urne dei forti, o Pindemonte; e bella
e santa fanno al peregrin la terra che le ricetta».
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spazio alla
CULTURA

Nel numero di marzo 2009 abbiamo af-
frontato un tema importante: l'emigra-
zione, raccontandovi la storia di un
operaio albanese. Nell'edizione suc-
cessiva pensavamo di continuare il
viaggio attraverso le storie di tante per-

sone giunte in Italia da paesi lontani,
ma il sisma del 6 aprile ha modificato i
nostri piani!! Riprendiamo il precedente
articolo con l'affascinante storia di una
nostra compaesana: Ana Maria Hodge
Lorenzo. Anche lei ha subito dei danni
con questo terremoto, ma ciò non le im-
pedisce di accogliermi con un sorriso me-
raviglioso che mette allegria e serenità.
Inizia a raccontarmi della sua infanzia
e delle sue origini: “Sono la prima di 5
figli di una coppia di domenicani inglesi.
I miei genitori si sono sposati il 28 di-
cembre 1963 ed io sono nata il 19 ot-
tobre 1964 a S. Pedro de Macoris. Il
mio primo anno di vita non è stato fe-
lice perché un giorno mentre mi tro-
vavo con mia mamma in città,
giocando in mezzo la strada, un'auto
mi ha investito. Quell'episodio ha se-
gnato la vita di tutta la famiglia, ma so-
prattutto quella di mia madre che si è
sempre sentita responsabile. Negli
anni mia madre, che ho perso a soli 34
anni, ha dato alla luce altri tre figli:
Maria Antonia, Mario Dabit e la più pic-
cola Jhoanni. Quando mio padre si è
risposato, creando un'altra famiglia, io
e mia sorella ci siamo trasferite a casa

delle nostre zie che ci hanno dato tanto
amore, ci hanno trasmesso la voglia di
vivere, il sorriso, l'onestà e il sacrificio
per il lavoro. Lavoravamo nella tratto-
ria di famiglia e nello zuccherificio per
poter vivere dignitosamente. Ho fre-
quentato le scuole superiori e mi sono
diplomata in matematica e fisica,
anche se avrei voluto frequentare l'uni-
versità e laurearmi per essere un qual-
cuno nella società, ma purtroppo mio
padre avendo anche un altra famiglia
non poteva permettersi di pagare la
retta scolastica. A 21 anni ho iniziato a
lavorare in una fabbrica tessile dove mi
assicuravo che i pantaloni fossero cu-
citi bene. Intanto passavano gli anni e
si cresceva, nascevano i primi amori,
ma non sempre le nostre zie erano
contente perché per noi aspiravano
sempre al massimo. A 22 anni mi sono
fidanzata per la prima volta con un ra-
gazzo domenicano molto serio, che
frequentava la Chiesa Battista la quale
aveva molte regole e divieti, mentre io
che ero Cattolica, cresciuta con la Bib-
bia e con la parola del Signore, non
condividevo tutte le sue scelte: così la
storia è durata poco!
A 23 anni mi sono trasferita in città a la-
vorare come segretaria in una pasticceria
per una signora che aveva un forte
ascendente su di me; tramite lei mi sono
avvicinata alla religione Evangelica. Dopo
cinque anni sono venuta in Europa.
Il viaggio da Santo Domingo è stato tri-
ste e traumatico perché mai avrei pen-
sato di lasciare la mia famiglia e
soprattutto di prendere un aereo visto
che ne ero terrorizzata. Arrivammo
come primo scalo a Caracas e lì ci
siamo fermati per dieci ore dato che a
Roma c'erano gli scioperi dei controllori
di volo, e per chi come me, aveva paura
di volare, quell'attesa era snervante.
Provai rabbia e voglia di tornare indietro,
ma mi feci forza e continuai il viaggio.
All'aeroporto credevo di essere arrivata
a destinazione e invece il viaggio è du-
rato ancora per altre due ore. Dal fine-
strino leggevo la scritta BAR sulle
insegne e pensavo: “chissà dove mi

porta mia cugina? Da noi questi sono i
locali per le prostitute, poi mi hanno
spiegato che in Italia Bar non ha lo
stesso significato di Santo Domingo…
Qualche giorno dopo siamo andati alla
Questura dell’Aquila per i documenti
da turista e dopo dieci giorni nella mia
vita entrò la famiglia Cerutti di Barete,
dove andai a prestare servizio come
governante. Una famiglia meravigliosa
che mi ha voluto bene e grazie alla
quale mi sono riavvicinata alla fede
cattolica. Tramite loro ho conosciuto
tanta gente buona, che mi voleva e
vuole tutt'ora bene facendomi ricredere
sugli italiani! E si!! Perché il primo im-
patto che ho avuto non è stato posi-
tivo... All’inizio credevo fosse un Paese
dove la gente aveva pregiudizi su chi
veniva da lontano, questo perché
quando scesi dall'aereo un poliziotto mi
chiese i documenti e la prima cosa che
mi disse fu: “Sei domenicana? Vieni a
fare la puttana?”

Tre mesi dopo tornai a casa perché il
permesso di soggiorno era scaduto,
ma ben presto tornai per lavorare an-
cora come governante dai signori Ce-
rutti e ci rimasi fino a quando non mi
sposai con Giulio, l'uomo che ho amato
fino all'ultimo giorno della sua vita.
Sono tornata nel mio Paese altre sei
volte, ma sono innamorata dell'Italia
per pensare di tornare lì, infatti i miei
fratelli si arrabbiano spesso e mi di-
cono che per loro mi sono troppo “Ita-
lianizzata”. Io amo il vostro paese che
ormai sento anche mio, amo la vostra
cultura che per molti aspetti è simile a
quella domenicana”.

Agnese Laurenzi

ANA MARIA: L'ITALIA E' LA MIA CASA
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Massera arrusticini e vinu rusciu, co j’amici remasti, a ffa finta che vabbona, che se ci sta’ la pecora e lo vinu allora non s’è reotecatu
ju munnu, e potemo recomenzà addo semo lassatu.
No, non funziona….co ssi quatrani che te giranu ‘ndurnu, le divise chi roscia e chi blù, chi parla veneziano e chi napoletanu ma tutti
zuzzi delle stesse patache,della stessa porla, co’ ji stessi occhi abbottati de sonnu, sci binnitti.
Non funziona a fa’ finta che doma’ ci stemo a vedè ‘mbiazza… po’ vedemo addo jamo….
Addò vo’ ji sta’ ‘ote?
De che vo’ parla’ sta’ ‘ote?
De qualunque cosa te lagni ci stà chi j’ha ‘ittu peggiu,
come fa a dispiacette della casa nova co chi c’ha lassatu la mamma o ju padre sott’alla casa? E issu come fa a piagne se quij’atru
sottu la casa c’ha lassatu le creature?
E allora parlemo de terremoto, che atru non tenemo.
Parlemo cuscì,… pe’ parla…, dejju grado, dell’accellerazione del suolo e dejju coefficiente dejju cementarmato.
Perché come fa’ a parlà de quijju rumore che t’ha jelato lo sangue mentre durmii, che te sci criutu che te stea a vinì a pijja satanassu in persona.
E c’è vinutu veramente a pijjatte, e t’ha jettatu ‘nterra, mmezz’a ji mato’ de casta e ajji bicchieri e ji piatti e la televisiò e ju lampadariu,
e entrea l’aria da ddo tenea sta’ ju muru e steano ji muri addo teneano stà le scale.
Come fa’ a raccontà la chiara percezione della fine di tutto, a raccontà che se ci tenemo murì allora ci moremo abbracciati, e te la sci
stretta, forte, pe’ no fajji cascà ju munnu ‘ncoccia, tantu è ‘nu momento, po’ finisce tuttu.
Ma ecco non finisce nu’ cazzo gnente, tè’ ancora ju tempu de penza’ che mo la casa se spalla, e tu guarda ddio se me tengo murì in
mutande ma non je llo ici, ji ici “mo passa..mo passa” pe’ non falla strilla pe’ fajji cree che tu non te’ paura, cusci se tranquillizza.
Po’ passa addaeru, e allora fore, de corsa, pistenno a pei scarzi ji pezzi della vita te, ji libbri e ji specchi, ji ciddi, e le finestre.
E come fa’ a raccontà che forse era mejju se te stii entru, almeno non vidii collemaggio, co’ na’ fumata bianca addo ci tenea stà la cu-
pola, e a ogni botta maledetta se ne caschea n’atru pezzu e samberardinu co’ mezzu campanile e ju profilo della città che non reb-
batte, ci mancano i pezzi, ci mancheno ji titti.
Ma de che vo’ parla’? dejju core che te scoppia pe non sape’ de mammeta, de paritu, porcoddu fratimu ajju centru. E manco ci po ji
…che pirdi sancue, scappa a fatte recuci’ vedrai che i tuoi stanno bene!
De che vo’ parla’ sta’ ‘ote? Delle creature che te sse so morte sotto j’occhi all’ospedale, dejju medicu che te recuce e piagne, della
‘nfermiera che gira co lle bende e ju disinfettante e ju telefonino fra la recchia e la spalla e all’atra parte non responne gnisciunu, sci
binnitti pure issi.
E allora parlemo de terremoto, de frequenza dejju sciame sismico, de epicentri e de ipocentri, de faglie attive e classi sismiche…..
Perché come fa’ a parlà delle facce che ‘ncuntri lungomare, e saluti come se stissi ajji quattro cantò e dejj’amicu che non avii revistu
e ji domandi come t’è jita la questio’? Malamente te responne quijju e tu non tè core de chiede atru, che quijju stea a Pacanica.
Come fa’ a parlà de nonneta tutta la jornata assettata alla finestra dejj’albergo alla marina, a guardà fore come se guardesse entru, e
dejju sorriso che te fa quannu ji ici: he No’? ha vist’ju mare, quant’è tembu che non ci vinii?
E de mammeta che te ice ma quanno ce nne rejìamo all’aquila e ‘na ote e ddu e tre e po’ te scappa Ma addo cazzu ta ji che l’aquila
non ci stà cchiù!
E po te muzzichi la lengua perche non è vero, perdio, non po’ esse vero...
E allora massera arrusticini, e vinu rusciu, perchè se ci sta’ la pecora e lo vinu allora non s’è reotecatu ju munnu, e potemo reco-
menzà addo semo lassatu.
E speremo che funziona.
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La luna e la stella (by Nemo)

Questa è la storia della luna e la stella
a voi starà dire se sia brutta o sia bella
di certo però è strano quel che vi farò ascoltare
pensate che la stella non sapeva proprio volare
un bel giorno però si imbatté nella luna
tutta luminosa e leggera come una piuma
quando la vide ne fu affascinata
e in men che non si dica ne era innamorata
la luna dal canto suo davanti a tanta bellezza
l'avrebbe voluta tutta per se, ma non si sentiva all'altezza
e pensò, beh, se non c'è altro che io posso fare
lo giuro sul mio naso le insegnerò a volare
ahimè la stella aveva una gran paura
tanta voglia di volare, ma non si sentiva sicura
la luna le allungava sempre la sua mano
ma volta dopo volta lo faceva sempre invano
i giorni passavano e la luna era meno luminosa
ogni giorno era come un petalo strappato ad una rosa
ma lei continuava ad allungare la mano alla stella
doveva volare, era davvero troppo bella
la stella ripeteva, no, non ce la faccio
la luna aveva sempre meno luce, ma le allungava il braccio
finché un giorno la stella lasciò ancora quella mano
ma stavolta volava, era meraviglioso e strano
si voltò per dire alla luna, guarda volo davvero
ma non c'era più luce e il suo volto era tutto nero
la luna ora dormiva, ma il suo viso era felice
era andata via sorridente così la storia dice
chi non ha luce passa, ma qualcosa lo può fare
può incontrare una stella e insegnarle a volare.
La stella piangendo corse dalla luna nera
e la illuminò con la sua luce, quella si era vera
la luna si stiracchiò, e aprì gli occhi assonnata
grazie alla sua stella si era risvegliata
appena la vide il suo sorriso tornò splendente
e a un tratto li attorno sembrava non ci fosse niente
la luna e la stella si guardarono senza parlare
si dettero la mano e iniziarono a volare.
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